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                Nemmeno ero a conoscenza dell'esistenza di questa forma di discriminazione, avevo sentito vecchie storie di emigranti napoletani con difficoltà ad ambientarsi nelle città del nord ma avevo la netta sensazione che si trattava solo di chiacchiere da bar, non pensavo esistessero veramente persone che si rifiutavano di "affittare casa ai napoletani" solo perché erano appunto di origine napoletana. Purtroppo scoprii sulla mia pelle che questo non era tutto falso, anzi.
  Quando partii da Napoli per trasferirmi al nord incominciai a notare questi strani atteggiamenti ed anche a vivere in prima persona episodi discriminatori. Solo dopo aver messo insieme le mie esperienze, dopo aver ascoltato quelle di altri, dopo aver provato a ricercare le origini e i motivi storici, riuscii ad avere una visione completa, a trarre delle conclusioni. Racchiusi tutto questo in una definizione “Sputtanapoli Sport Nazionale Italiano”. 
  Sputtanapoli, una contrazione di “sputtanare Napoli”, è l'insieme di tutte quelle azioni che nascondono ed alimentano pregiudizio,  discriminazione, razzismo e anti-napoletanità. 
  Le origini, probabilmente, risalgono a metà dell'Ottocento quando alcuni personaggi inglesi inventarono storie per far apparire Napoli come una città corrotta, senza morale, governata grazie a torture e violenze, riuscendo così a condizionare l'opinione pubblica dell'epoca  per giustificare una futura invasione dell'antico Regno di cui Napoli era la capitale. 
  Nel tempo, questo “cattivo nome” è rimasto, era una “buona” giustificazione per convincere l'opinione pubblica a sottrarre a Napoli sempre più risorse trasformandola da capitale a provincia di un nuovo Regno. 
  Passano i decenni, il Regno diventa Repubblica e la vecchia Capitale decaduta era in balia del malaffare, molti emigrarono, finendo spesso a vivere in veri e propri ghetti, il lavoro scarseggiava, ormai Napoli era solo un bacino di voti per i politici ed un affare per chi voleva speculare sulla città fuori dalle regole. 
  Il “cattivo nome” si era, ormai, trasformato in pregiudizio, discriminazione, in casi estremi in razzismo, richiamando antiche tesi pseudo-scientifiche  prive di alcun fondamento. 
  Lo sputtanapoli non era affrontato seriamente, non si dava alcun peso a questo fenomeno anzi era diventato nella migliore delle ipotesi lo “Sport Nazionale Italiano” (il termine sport è l'abbreviazione della parola inglese disport che significa divertimento), una pratica che faceva “leva sull'orgoglio dei napoletani”. A tal proposito veniva spesso usato per fare “audience”, tanto in una notizia al telegiornale quanto in un talk show o su un articolo di giornale oppure, ancora, veniva usata per distogliere l’attenzione da problematiche più gravi. 
  Con lo sputtanapoli la “prima pagina” era garantita. 
  Questa è la mia storia, quella di un ragazzo che partì da Napoli per inseguire il suo semplice sogno, quello di diventare un soldato.

                
                

                
            

            
        

    


2. Tutto ha inizio






Il liceo stava per finire,
dovevo decidermi, non restava molto tempo, solo pochi mesi e per
come stavo vivendo quel periodo ero sicuro che sarebbero passati in
fretta. L'università? Chissà, non pensavo fosse per me, già passare
il quinto anno del liceo sarebbe stato un piccolo miracolo, non ero
mai stato un genio a scuola, non mi restava che pensare ad un
lavoro. Magari fossi riuscito ad entrare nell'esercito, avevo
sempre sognato di diventare un soldato, certo dovevo trasferirmi,
poi da quello che mi raccontavano capì che la vita militare non era
per tutti, ero sicuro che avrei dovuto affrontare un bel po' di
sacrifici. Tutto si supera se c’è la volontà e quella volta ero
deciso, mi volevo impegnare.

Andai al distretto militare e mi feci dare i moduli per
presentare la domanda di arruolamento, chi la presentava per primo
aveva la precedenza sugli altri e già mi avevano informato che
bisognava andare prestissimo la mattina, praticamente di notte.
Trascorrere la notte in auto per consegnare per primo la domanda
non era il massimo, i sacrifici iniziarono prima ancora di
partire.

Le selezioni non erano semplici, prove scritte, prove pratiche,
esami medici: ancora una volta non riuscii a superarle.

Provavo e riprovavo, ci dovevo riuscire. Alla terza volta che
partecipai al concorso finalmente lo vinsi! Tutte le prove
superate, idoneo e in graduatoria. Si parte!

Mi informai al distretto, avrei dovuto trascorrere diversi mesi
ad addestrarmi, frequentare un corso iniziale dopodiché mi
avrebbero dato un “incarico” nella quale mi sarei dovuto
specializzare e solo alla fine mi avrebbero assegnato ad un reparto
in qualunque città italiana.

Questo era solo l'inizio, si perché mi sarebbe piaciuto
diventare un soldato operativo, uno di quelli che andava all'estero
in missione, mi avevano detto che anche dopo il corso ci si
addestrava sempre, prendendo qualifiche, brevetti, la strada era
lunga.

Alla fine del corso iniziale speravo di essere assegnato vicino
Napoli, così tra una missione e l'altra, sarei riuscito a dedicare
un po' di tempo alla famiglia.

Passarono alcune settimane, sentii suonare al citofono di casa,
era il postino, c'era una raccomandata da firmare, ero sicuro
“questa è la chiamata” pensai. Infatti non mi
sbagliai.

La destinazione del primo corso era al nord a circa ottocento km
da Napoli, non era proprio dietro l'angolo, in ogni caso andava
bene, fosse stato quello il problema, dopo tutto, andare a vivere
lontano da casa mi permetteva di fare molte esperienze.

Si parte! Intercity notte economico, “il viaggio della
speranza”, il treno partiva la sera e arrivava la mattina dopo.
Stazione centrale, poi autobus per la caserma che si trovava fuori
dal centro abitato. Arrivai sul posto, una strada deserta, ancora
buio, a sinistra lungo la strada un piccolo fiume e subito dopo un
muro di cinta a destra ancora un muro di cinta. Camminai per
cercare l'ingresso, una bella passeggiata nel nulla, la nebbia
fitta e una pioggerella sottile e continua, ecco finalmente vidi il
cancello, da fuori non mi fece una bel [...]
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